
del male». «A chi servono le guerre
feroci?». «Finiamola con questo
scandalo». Da Milano a Reggio Cala-
bria sono tutti convinti che ci si iscri-
ve a un partito se si condivide il pro-
getto e il senso dello stare insieme.
Altrimenti un partito muore.

Maurizio Martina, candidato di
Bersani alla segreteria lombarda,
sta andando al presidio sulla libertà

di informazione con le figlie di Bia-
gi. «Sono ossessionato da una cosa -
spiega - : tenere il congresso dentro
la vita delle persone. Viviamo una
crisi dura, qui a Milano il tema del-
l’occupazione è forte. Per questo so-
no poco appassionato alle polemi-
che». Quattrocento chilometri più a
est Debora Serracchiani, che sostie-
ne Franceschini, ha la stessa impres-
sione. «Quando vado in giro qui nel
Friuli la gente mi chiede del lavoro.
Il congresso è stato utile perché può
ridare fiato al Pd, quindi non spre-
chiamolo». Dalla rossa Bologna Ste-
fano Bonaccini, candidato di Bersa-
ni, è preoccupato: «Gli elettori sono
stanchi di tutto questo, finiamola
con le accuse e le controaccuse. Ba-
sta con le dita negli occhi, ora calma
e sangue freddo». Poco più a sud
Agostino Fragai, uomo di France-
schini in Toscana, è convinto di una
cosa: «Non dimentichiamo che dopo
il 25 ottobre viene il 26 e poi ci sarà
la sfida delle regionali. Quella è la
nostra battaglia. Dobbiamo essere
consapevoli che siamo tutti nello
stesso partito».

In questa larga parte d’Italia, cioè
quella sopra Roma per intenderci, i
congressi si sono svolti in un clima
sostanzialmente sereno. Non hanno
lasciato strascichi. Nessun ferito sul
campo. Ma se si va al sud la musica
cambia. Le parole diventano più pe-
santi, il quadro più fosco. La Cala-
bria e la Campania, per esempio, so-
no le regioni nell’occhio del ciclone.

«Non mi piace quel che è successo
lì», dice la Serracchiani. Tutti gli oc-
chi sono puntati laggiù. L’accusa: un
tesseramento gonfiato che alla fine
avrebbe favorito Bersani che qui su-
pera il 70%. Carlo Guccione, che è il
suo candidato, non ci sta e respinge
le accuse. «Il tesseramento si è svol-
to negli ultimi due anni quando alla
guida del partito c’erano esponenti
che ora sono con Franceschini. E
poi, quale tesseramento gonfiato se
prima Ds e Margherita avevano 90
mila iscritti e oggi il Pd ne ha appena
50 mila?». Su questo, a dire la verità,
concorda anche il suo competitor Pi-
no Caminiti che sta con Franceschi-
ni. Dice: «Il problema non è la quan-
tità delle tessere, ma la logica delle
correnti blindate. Possiamo dire che
qui Bersani supera ogni limite e que-
stoè un fenomenoridondante?».

L’impressione che si ricava è che
al Sud si è profuso tanto impegno
per portare gli iscritti ai seggi piutto-

sto che a discutere. E infatti la tensio-
ne che si respira sotto Roma è fortis-
sima, con accuse e pugni sbattuti sul
tavolo. «Ho visto viaggiare tanti pac-
chetti di tessere - dice Enrico Fusco,
candidato di Marino a Bari - Il dibat-
tito non è stato tranquillo, hanno fat-
to di tutto per ostacolarci. E allora io
dico: capisco benissimo quelli che so-
no schifati». Con toni diversi anche
Ileana Argentin, candidata di succes-
so a Roma per la mozione Marino,
racconta una storia simile. «Sì, c’è
stata una marcatura a uomo, pressio-
ni fortissime nei congressi. Ma alla
gente non gliene importa di tutto
questo, ha il problema del fine me-
se...». Da Napoli, che è l’altra regio-
ne sotto accusa per il tesseramento

fuori misura, Enzo Amendola, bersa-
niano, invita a guardare avanti.
«Qui in Campania la destra sta im-
plodendo, tra qualche mese si vota
per le regionali, ecco pensiamo a
questo che mi sembra un problema
più serio». Certo, i problemi reali,
ma sulle tessere di troppo come la
mettiamo? «Non ho problemi - dice -
Il tesseramento è stato fatto in gran

parte quando segretario era Veltro-
ni e qui coordinatore era Nicolais
che è un suo uomo. Vorrei ricordare
che allora fui il solo a porre il proble-
ma, scrissi anche una lettera, ma ci
fu silenzio. Ora invece parlano in
tanti. Perché?».

Dai “territori” chiedono di voltare
pagina. Se si va avanti con i veleni e i
sospetti c’è il rischio che il Pd non ve-
da la luce. E quindi mandano un
messaggio chiaro a Roma: ora basta.
«Lo sai che cosa voglio dire ai diri-
genti nazionali? - spiega la Serrac-
chiani- Primo: non abbandonate il
progetto del Pd. Secondo: il segreta-
rio migliore sarà quello che prende-
rà il meglio delle tre mozioni. E ter-
zo: serve una bella sterzata e un deci-
so rinnovamento».

«Sì, dobbiamo renderci conto di
quali sono le priorità dei cittadini,
dobbiamo portare il Pd nelle storie
reali - aggiunge Martina - E poi finia-
mola: se hanno votato in tanti nei
congressi è merito di tutti, no?». Mol-
ti sentono che la destra è in difficol-
tà. «A un certo punto questo paese
girerà le spalle a Berlusconi - dice Bo-
naccini - Il problema è: si troverà da-
vanti il Pd o no? L’Italia aspetta se-
gnali da noi». Ileana Argentin ha un
timore: «Non voglio che il Pd diventi
un ricordo. Il nostro nemico è la de-
stra, non siamo noi stessi».

Da lontano insomma si guarda al-
la vicenda nazionale con un po’ di
preoccupazione. L’uscita di Rutelli,
qualche malumore nei popolari,

mettono in ansia. «Scissione? A
me paiono caricature», dice Marti-
na. «Non ci credo, proprio no», ag-
giunge Bonaccini. «Saranno gior-
ni di guerra feroce, stiamo atten-
ti», spiega invece Fusco. «Se si tira
troppo la corda poi sarà complica-
to salvare il Pd», è il parete di Cami-
niti.

Tutti, da Udine a Bari, vogliono
però che si raffreddino i bollenti
spiriti. Il congresso è stato lungo,
faticoso e non è ancora finito. Man-
cano ventitre giorni. Ventitrè gior-
ni per aprire porte e finestre e par-
lare al paese dei problemi che il pa-
ese incontra ogni giorno. E sareb-
be un disastro, pensa ognuno di lo-
ro, se alla fine di questo percorso ci
si ritrovasse senza più un partito.❖

MaurizioMartina
«Viviamo una crisi dura:
vogliamo occuparcene
o pensiamo soltanto
alle polemiche tra noi?»

IleanaArgentin
«L’avversario è la destra
non siamo noi stessi
Non voglio che il Pd
diventi un ricordo...»

Calabria/1
Guccione: «Tante tessere? Non vero
Meno iscritti di Ds e Margherita»

Debora Serracchiani
«Io penso che il segretario
migliore sarà quello
che saprà prendere
il meglio delle tre mozioni»

«Volete sapere come finiscono
le primarie? Vince Bersani». Dopo
aver letto l’intervista di FrancoMarini
a l’Unità («Restiamo chiunque vinca...
di popolari pronti ad andarsene non
ce ne sono, stanno nel Pd e ci resta-
no...») Renzo Lusetti, deputato
“rutelliano”delPd,neparlanelTransa-
tlanticodiMontecitorio: «Conoscobe-
ne il vecchioFranco,ahse loconosco.
Questasua intervista significaquesto:
Bersani segretario, lui presidente del
Pd.RosyBindicapogruppoaMonteci-
torioeAntonelloSoroal suopostoco-
me vicepresidente della Camera».
Nessuna previsione su Dario France-
schini.

«Questopartitoloconoscobene:di
popolari pronti ad andarsene non ce
ne sono, i popolari stanno nel Pd e ci
restano», ha detto l’ex presidente del
Senato,FrancoMarini,commentando
la recente sortita di Francesco Rutelli
sul Pd troppo inclinato a sinistra che
ha ridato voce all’insofferenza della
componente popolare in una intervi-
sta all’Unità ieri.

Calabria/2
Caminiti: «Nei nostri congressi troppi
voti a Bersani, un fenomeno strano»

Puglia
Fusco: «Noi della Marino siamo stati
ostacolati in tutti i modi possibili»

BOLOGNA: «POCHI GIOVANI»

«Marini? Spera
nella presidenza Pd»
Parola di Lusetti

IlPddiBologna,datidelcongres-
so alla mano, fa autocritica sui
giovani: pressoché assenti dalle
elezionidicircoli,dominateinve-
ce da persone di mezza età. «È
un problema su cui riflettere».

P

IL CASO

«Il Paese sta voltando le
spalle alla destra
Il Pd deve essere pronto»

Nessuno crede che alla
fine ci sia qualcuno che
abbandoni il partito

PARLANDO

DI...

Democratici

Noncandidare alla primariegli amministratori e i dirigenti del PddellaValledi Susa,
che«sisonocollocati fuoridalpartito»per lasceltadiallearsiconesponentideimovimenti
NoTav. Lo chiede la segreteria regionale del Pdpiemontese, rivolgendosi ai tre candidati
alla segreteria regionale e ai coordinatori delle tremozioni congressuali.

Il governoRischio scissione
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